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SPETTACOLI 
Il «caso Heiner Mùller»: ad Avignone quest'anno la star è lui 
L'autore tedesco più rappresentato nel mondo parla di sé 
e della nuova Germania. «Prima avevo due nemici: il capitalismo 
e il socialismo reale; ora c'è solo il primo, ma nulla è cambiato» 

«Io, clown maledetto» 

E il Festival 
rende omaggio 
al suo ideatore 
• I AVIGNONE .11 pubblico 
è sacro», diceva Jean Vilar, 
l'inventore del festival di Avi
gnone, al quale, nel venten
nale della morte, la Maison 
che da lui prende il nome, di-

' retta da un suo fedelissimo, 
Paul Puaux, ha dedicato una 
bella mostra con foto, costu
mi, audiovisivi e dibattiti che 
vedono fra I relatori Philippe 
Noirel E il pubblico entusia
sta, poliglotta, è ancora la 
spina dorsale della manife
stazione. È il pubblico, del 
resto, a decretare il successo 
della trilogia (Materiati per 
Medea, Quartati, Hamlet ma-
chiné) che Jean Jourdheuil e 
Jean Francois Peyret hanno 
dedicato ad Heiner Moller. 
Due teatranti - si direbbe -
posseduti in qualche modo 
dall'ossessione per questo 
autore: sono, infatti, loro i 
maggiori propagatori, in 
Francia, dei testi di Mailer, al 

• quale hanno dedicalo più di 
uno spettacolo, magari fir
mandone diverse edizioni. 

La trilogia vista ad Avigno
ne, però, ha In parte deluso 
anche se Materiati per Medea 
è ben conclusa e realizzata 
sia da un punto visivo che 
concettuale. Immersa nella 
scenografia di Titina Maselli 
che divide lo spazio in diver
se situazioni e momenti, l'a
zione di Medea e dominata 
da una montagna di detriti 
dalla quale spuntano, fatti 
quasi della stessa pietra, ben
dati come mummie o reperti 
del passato, uomini e donne 

• ai quali è assegnato - in un 
coinvolgente canto parlato -
il ruolo del coro che com
menta l'azione e al quale i re
gisti attribuiscono quella fun
zione di spossamento, di 
spiazzamento che è tipica 
del linguaggio teatrale di 

' Moller, Del resto, la chiave di 
• volta della regia - riscontra
bile anche negli altri due 
spettacoli della trilogia - è il 
duplicarsi dei personaggi e la 
ripetizione di alcune situa-

i zioni chiave dove boxeur e 
danzatori si mischiano agli 
attori, ai solisti che eseguono 
dal vivo la partitura musicale 

; a cantanti: cosi le parole tro
vano nella loro riproducibili-

,' là echi molto forti e coinvol-
: genti. 

Anche nei due altri testi è il 
; doppio ad essere di scena: 

sia in Quartett che, discutibil
mente, viene ambientato in 
una voliera dove i personaggi 
- la marchesa di Morteuil e il 
visconte di Valmont, molti
plicati per due, sono in realtà 
degli uccelli prigionieri den
tro il meccanismo di un gio
co crudele di mascheramen
to e di violenza. E il doppio, 
quando non il triplo, sta alla 
base di Hamlet maschine, 
che in un gioco di ribalta
menti vede botole aprirsi nel 
palcoscenico, costruire muri, 
e al quale l'autore affida la 
sua •correzione», una sorta di 
prefazione al testo che invita 
a rileggerlo secondo una 
nuova ironica prospettiva 
che tiene conto del nostro 
oggi-

Su tuttaltro versante si 
muove II sogno ài Strindberg, 
messo in scena da Isabella 
Pousseur. astro emergente 
del teatro belga. Pousseur 
prende terribilmente sul se
rio questo testo cosi fuori 
chiave rispetto alla produzio
ne stnndberghiana più famo
sa dilatandone il senso di av
ventura fantastica in chiave 
di avventura personale, di 
viaggio fisico e mentale attra
verso la vita. Anzi, il sogno 
sembra rivelarsi alla fine 
nientaltro che una vita sur
reale e parallela, popolata di 
immagini e di paure che si 
confondono con la realtà. 
Un grande viaggio nell'uma
no compiuto dalla figlia di In-
dra. Un incubo fantastico in 
cui le figure entrano ed esco
no dal buio, gli elementi sce
nografici si fanno e si disfan
no sotto i nostri occhi come 
una in un libro immaginario. 
C'è un forte senso di provvi
sorietà in questo spettacolo 
della Pousseur assai ben reci
tato, dove i bianchi e i neri 
della realtà si contrappongo
no al multicolore del sogno-
evasione. Tutti inseguono 
qualcosa, tutti cercano qual
cosa senza mai raggiungerla 
in apparenza, nello scom
porsi e ricomporsi dei gruppi 
come di fronte a un'ipotetica 
macchina fotografica in uno 
stupore ingenuo e stralunato 
affascinato dall'utopia in un 
mondo in perpetua mutazio
ne come il colore delle foglie 
che segna il passare delle 
stagioni e la difficile vita degli 
uomini. 13M.G.G. 

I H AVIGNONE. La star di 
Avignone 1991, inseguita da 
tv e da fotografi, corteggiata 
da giornalisti e da teatranti è, 
senza dubbio, Heiner Moller, 
non solo l'autore tedesco og
gi più rappresentato nel 
mondo, ma anche la voce 
più scomoda della nuova 
Germania. Per sé, infatti, il 
neo vincitore del premio in
temazionale di Taormina ar
ie ha voluto conservare il 
ruolo di grande accusatore 
contro la tecnologia «che co
lonizza i nostri sensi». Ln 
«clown maledetto» amasderì- < 
nirsi, con tutto il compiaci- * 
mento di un iconoclasta non ' 
pentito. 

Ad Avignone, dove sono di 
scena alcuni suoi testi lo 
hanno presentato come il 
o s o Moller». «L'idea - spie
ga - si ricollega alla pubbli
cazione su Sinn urid. forni, la 
rivista dcll'Akademle -Àder 
Kunst di cui sono presidatte. 
sotto il titolo di "ircaso'MOI-
ler", dei documenti legati al
lo "scandalo" di un mio testo 
del 1961. L'emigrante ovvero 
la vita in campagna un testo 
ambientato nella Ddr all'e
poca della riforma agraria e 
del collettivismo. Allora il te
sto fu considerato cosi peri
coloso da portare alla mia 
espulsione dalla Unione de
gli scrittori. E l'articolo in 
questione riguarda la pubbli
cazione di alcune riflessioni 
di personalità eminenti di al
lora contro di me. I loro rap
porti su di me, insomma». 

Oggi, però, uno scrittore 
malvisto dal potere come 
lei al trova a capo dell'Aka
demle der Kunst, un orga
nismo ufficiale dell ex 
Ddr. Non lo considera pa
radossale? 

Più che paradossale, ironico. 
L'Accademia è una nave che 
rischia di andare a picco. 
Troppo ideologizzata per i 
nuovi tempi. Io mi sto batten
do per cambiarla, conser
vandola, però. Sa, oggi 6 in 
atto una criminalizzazione 
verso tutto ciò che riguarda il 
passato, e che prende di mi
ra anche scrittori come Chri-
sta Wolf e come me, che già 
lo eravamo stati - sia pure 
per ragioni diverse - anche 
con il passato regime. Prima 
dovevo combattere contro 
due nemici: il capitalismo e 
le perversioni del socialismo 
reale, oggi ho un solo nemi-

MARIA ORAZIA QREQORI 

Una scena da «Materiali per Medea»; nella foto a sinistra, «Il sogno» di Strindberg; accanto al titolo, Heiner Mùller 

co, il capitalismo, ma il pro
blema non cambia. Ho sem
pre pensato che il grande 
problema della Ddr fosse 
quello di volere dimenticare 
la propria storia, e ho sempre 
affermato che il compito del
la letteratura fosse quello di 
combattere questa tendenza, 
conservando la memoria del 
proprio passato. Oggi esten
do tutto questo alla Germa
nia unita. Oggi si può dimen
ticare Auschwitz perché si 
può parlare di Bauteen (la 
maggiore prigione della Ddr, 

ndr). Criminalizzare il comu
nismo, dunque, ci dà la pos
sibilità di dimenticare il na
zionalsocialismo. La nuova 
Germania è costata molto. 
Qualcuno, all'ovest, sta già 
facendo i conti. I cittadini 
dell'Est stanno vivendo un 
momento difficilissimo: gii 
all'itti sono alle stelle, tutto 
a i menta, c'è disoccupazio
ne . E un'esperienza traumati
ca che -I cittadino dell'Est 
sente come un'umiliazione. 

Questa situazione Influen
za In qualche modo il suo 

lavoro di scrittore? 
Scrivere è - diciamo cosi -
facile. Basta una macchina 
da scrivere perché quello 
che importa è la creatività. 
Oggi, però, non ho tempo 
per farlo. Al Deutsches Thea-
ter sto mettendo in scena tre 
miei testi, Quartett, Mauser e 
Der Findling. Tre testi che 
parlano di violenza, di distru
zione delle relazioni. Tre testi 
che si svolgono in tempi di
versi: Quartett, infatti, che si 
rifa al romanzo settecente
sco Le amicizie pericolose, è 

ambientato alle soglie della 
rivoluzione francese; Mauser 
ha come centro la rivoluzio
ne russa; Findling si svolge 
nel 1968 all'inizio della gran
de disgregazione dei paesi 
dell'Est. Li ho uniti insieme 
perché penso che la rivolu
zione francese ha prodotto la 
libertà ma non la legalità, 
quella russa la legalità ne
gando la liberta. ITFindling è 
la disgregazione di tutto per
ché la rivoluzione capace di 
coniugare libertà e legalità 
deve ancora venire. Questi 
tre spettacoli avranno le sce
ne di Jannis Kounellis: io e 
lui parliano lingue diverse 
ma ci capiamo con le mani e 
i piedi. La scena sarà unica, 
circolare, costruita secondo i 
dettami dell'arte povera. Al 
centro una colonna metalli
ca dove ribolle il sangue del
le vittime, dei morti. I dirigen
ti del Deutsches Theatre non 
capiscono il perché di que
sto sangue finto, teatrale, «va 
bene per gji agitatori» dico
no. Ma noi lo consideriamo 
necessario per spiegare il 

_ senso di un viaggio dal pas
sato al presente che passa at
traverso tante vittime. Le rivo
luzioni si sono sempre fatte 
nel sangue. 

Sari del futuro, allora, la 
migliore delle rivoluzioni 
possibili? 

È difficile dire quello che sarà 
il futuro. Oggi il comunismo 
non è più un nemico. È un vi
rus. E non so dirle dove que
sto virus, questa malattia 
scoppierà di nuovo un gior
no o l'altro. Ma fino a quan
do ci saran- i ingiustizie, fino 
a quando c> i ranno ricchi e 
poveri questa malattia sarà 
possibile e sarà possibile una 
nuova rivoluzione che ci au
guriamo giusta. Se non lo 
credessimo, allora vuol dire 
che abbiamo abdicato all'u
manità, che ci siamo conse
gnati in mano ai computers. 
Ma per adesso viviamoci 
questa restaurazione dei 
tempi vecchi. 

Ancora una volta Moller 
dichiara la propria diversità. 
Non gli importa se continue
ranno a considerarlo un ne
mico quelli che guardano al 
presente e quelli che rim
piangono il passato. «Il posto 
di uno scrittore come me -
dice - è nello spazio fra que
ste due sedie». Il rischio di es
sere stritolati non è impor
tante, se il gioco vale la can
dela. 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

• • Prima rappresentazione nella 
piazza del Duomo di San Miniato del 
testo di Graham Greene // potere e la 
gloria. Giancarlo Sbragia, olire a inter
pretare il ruolo del protagonista, firma 
la regia. In scena è affiancato dal figlio 
Mattia. Arriva al festival di Chieri (Cu
neo) il gruppo underground viennese 
Schaubude con Prometeus ovvero la 
caduta dell'Olimpo, regia di Werner 
Stolz (ore 21.45, cortile di San Filippo), 
ma nella cittadina piemontese vari spa
zi sono adibiti allo spettacolo. Alla Ver-
siliana giunge da Gardonc L'avaro di 
Molière con Giulio Bosetti e Marina 
Bonfigli. Ad Asti debutta Sabina Caz
zanti autrice e regista della pièce Con 
fervido zelo: Priscilla, chiusa nel suo 
monolocale si confronta con le eroine 
Giovanna D'Arco, Edith Piaf, Virginia 
Woolf. Elisabetta I d'Inghilterra, Rita Le
vi Montalcini. Fino a domenica nella ex 
chiesa di San Giovannelli alla Giudecca 
di Siracusa è possibile vedere Ormile 
di Jean Anouilh con Raf Vallone ed Ele-
na Croce. Alle Ville Vesuviane prose
guono le recite della commedia di C5ol-
doni L'impresario delle Smirne nella 

versione di Missiroli con le musichi: di 
Trovaioli. Ancora \'Ifigenia in Autide di 
Euripide secondo Anane Mnouchkine 
alle Orestiadi di GlbelUna. Curatilo di 
Plauto sarà all'anfiteatro tornano di F«-
rento (Viterbo). Prosegue infine .» 
Montalcino il convegno sulle parali; 
del teatro. Silvano Magnali discuterli 
della «rappresentazione» Tiierry Sal-
mon, Luigi Allegri, Renata Tessali (li 
«spettacolo», «scena», «evento». 

Una prima nazionale a Vignale con 
il Nuovo balletto di Roma1 nella prima 
parte musiche dal Don Ciovennidì Mo-
zart, nella seconda di Paolo Conte, le 
coreografie sono di Vittorio Biagi. Bal
letto anche a Oslmo col Desrosiers 
Dance Theatre di Toronto, g à applau 
dito a Spoleto. Ad Abano uno spetta 
colo della compagnia del coreografo 
giapponese Torao Suzuki con Le lagaz-
ze di Santrediano di Pratolini. Mentre 
alle Cascine di Firenze i (lodici danza
tori del Balletto di Toscani pxsenteno 
un programma dedicato agli stili euro
pei con coreografie di Wcilcnkamp, Bi-
gonzetti, van Manen. 

Musica medievale, sacra e profana, a 
Slena per i concerti della Ohigiana, Sul 

sagrato del battistero di S. Giovanni 
(18.30) il Laudario di Cortona nella 
messinscena di Peter Werhahn e col 
Quintetto polifonico italiano; fuori dal 
battistero l'Ensemble Saraband con la 
Festa dell'asino. Nella cattedrale alle 
21.15 la Nona Sinfonia di Beethoven 
con l'Orchestra del Maggio diretta da 
Carlo Maria Giulini. A Ravenna, nella 
sala dantesca della Biblioteca di Clas
se, ore 21.15, Michele Campanella e il 
Quintetto di fiati italiano suonano as
sieme musiche di scuola francese 
(D'Indy, Ravel, Milhaud, Roussel e Pou-
lenc). Da stasera un mese di musica, 
danza, teatro e balletto per ti festival di 
mezza estate a Tagllacozzo ( Aq). L'i
naugurazione 6 affidata all'orchestra 
sinfonica abruzzese, diretta da Fabio 
Frizzi, con una scelta di grandi colonne 
sonore (Trovajoli, Piovani, Morricone, 
Rustichelli, Rota). Ragtime, ma non so
lo, a Reggilo Emilia col pianoforte di 
Marco Fumo che suonerà al Maunzia-
no musiche di Scott Joplin, Satie, De
bussy, Hindemilh. Bix Bridcrbecke, 
Sonny Roll Morton, e altri. Si repiica a 
Verona Nabucco, sul podio Daniel 
Oren. Un'altra replica, a Salsomag

giore, del Requiem di Verdi presentalo 
ieri a Roncole. Inizia il festival di Fer
mo, a Palazzo dei Priori, con un pasti
che di gusto settecentesco per la regia 
di Edmo Fenoglio: schegge di opere di 
compositori diversi suonale dall'orche
stra del festival, cantate da giovani soli
sti e recitate da Athina Cenci e Mario 
Maranzana. Polifonia rinascimentale e 
composizioni popolari a Lanciano per 
l'Estate musicale frenlana (ore 19. au
ditorium Diocleziano). Ad Alessan
dr ia c'è Rigo/etto (direttore Marcello 
Rota, regia di Dario Micheli). Arie del 
Sei-Settecento inaugurano i concerti 
del festival di musica antica di Urbino. 

A Trento una serata di musica e di
battiti per la pace e i diritti dei popoli, a 
piazza delle Erbe dalle 20.1 Chieftalns e 
le loro canzoni della tradizione irlande
se sono a Villa Arconatl in provincia 
di Milano. A Jesi Pat Metheny. Il quar
tetto di Gary Bartz è ad Acireale, per 
I ottava rassegna di jazz. Mia Martini col 
quintetto di Maurizio Giammarco è in
vece ad Atina. Christopher Hollyday e 
il suo quartetto saranno a Pescara. 

(Cristiana Paterno) 

Tonta la faVOla Da sempre incuriosito e affe
t t i M-»s-Allln«-i zionato al mondo dell'infan-

di Marcellino zia a cui ha dedjcato ben 

nel remake dieci film, Luigi Comencini 
di Comencini r i t ó m a .« « x u Pf s ' d . ' b a m Y" 

ni. Anzi, di un bambino solo, 
m^m^m^mmm^^«„i^. m a molto celebre: Marcelli

no, • il piccolo protagonista 
del commovente film spagnolo girato negli anni Cinquanta 
da Laslo Vajda. Comencini sta infatti girando il remake di 
Marcellino pane e vino, che a differenza della versione origi
nale, sarà ambientato nel 6(K): «Un secolo nel quale - dice il 
regista - si può sottolineare l'aspetto favolistico delle vicende: 
da un lato ci sono i buoni, dall'altro i cattivi. Anche il mondo 
immaginario di Marcellino ha una struttura da favola. Le visio
ni del Cristo, i colloqui con Gesù, sono collocati in registri da 
favola religiosa e di fede, ma favola». Le ricerche per il ruolo 
del giovane protagonista sono state impegnative. Dopo aver 
selezionato un gran numero di bambini, aspiranti al ruolo 
che fu di Pablito Calvo, la scelta di Comencini è caduta su 
Niccolò Paolucci (nella foto), sette anni, di Perugia. 

Roma, poco pubblico per la musica 
complessa e affascinante di Coleman 

Col S2cz & Ghette 
anche il jazz 
parla esperanto 

FILIPPO BIANCHI 

• V ROMA. Il «gran guru» chia
ma, ma all'appello rispondono 
solo un migliaio di spettatori. E 
c'era da aspettarselo che fra gl! 
appuntamenti con le star ospi
tate da Jazzland allo Stadio del 
Tennis, quello con Omette Co
leman sarebbe stato fra i meno 
frequentati. Eppure Omette è 
ancora una figura-chiave nel
l'evoluzione del linguaggio 
Jazzistico, un leader carismati
co, un ideologo indiscusso 
della nuova musica. Fra i gran
di «inventori» della storia del 
jazz, Omette è di quelli che 
hanno costantemente rifiutato 
di ingabbiare la propria strari
pante creatività nell'autocele-
brazionc del mito e nella routi
ne. Ma, nonostante ciò, si può 
dire che gli ultimi anni siano 
stati per il maestro texano un 
lungo e ininterrotto momento 
magico, contrassegnalo da un 
output prodigioso, non foss'al-
tro che per la straordinaria va
rietà delle direzioni intraprese. 
Basti pensare al lavoro fatto as
sieme a Pat Metheny, alla rivisi
tazione del suo affascinante 
work in progress sinfonico 
SAi'es of America, alla rinascila 
dello storico quartetto con 
Don Cherry, Charlie Haden e 
Billy Higgins, alle collaborazio
ni più o meno sporadiche con 
musicisti di estrazione etnica. 
Presto ritenterà perfino l'av
ventura cinematografica con 
la colonna sonora di Naked 
Lunch, tratto dal romanzo del 
suo vecchio fan William Bur-
roughs. 

Il gruppo Prime Time rap
presenta, da una quindicina 
d'anni, un'ulteriore direzione 
possibile del pensiero di Cole-
man, e, come tutte le sue; ma
nifestazioni, venne accolto al 
suo esordio con una certa per
plessità e freddezza, che in 
qualche modo permangono. 
In realtà, il settetto realizza ap
pieno quell'ansia di muoversi 
in un'area creativa non troppo 
condizionata dalle categorie di 
genere tipica dell'opera cole-
maniana. Un'ansia non più so
lo teorica, ma finalmente prati
cata: rispecchiamento fedele 
di una situazione di linguaggio 
che è nella realtà quotidiana, 
non solo musicale, ma ai più 
generali livelli della comunica
zione; un mosaico di dialetti 
intrecciati in una sorta di co
smopolitismo delle informa
zioni che non consente più 
barriere troppo rigide. Questa 
formazione è anche l'espres

sione più compiuta ed esplici
ta di quella teoria «armolodi-
ca», al cui perfezionarne 'r-
Coleman lavora da teirpe >• 
che descrive, non a caso, c i 
me una sorta di «esperanto 
musicale». Il problema è che, 
come l'esperanto, non risulta 
immediatamente comprensi
bile a tutti, e infatti il pubW'co 
romano reagisce in forma un 
po' tiepida ad un concerto ini
ziato con un'ora di rilardo -
forse per la concomitanza col 
confinante Golden Gala - e 
con una presentazione del 
gruppo fin troppo diluita. 
Compare per primo il percus
sionista indiano Badai Roy, poi 
il bassista Al McDowell, i chi
tarristi Ken Wessel e Chris Ro
senberg, il tastierista Dave 
Bryant, il batterista Denardo 
Coleman, e infine il grande 
maestro. Omette, con sax alto, 
tromba e violino, in un com
pletino di seta azzurro da lui 
stesso disegnato... 

Sono tutti strumentisti giova
ni, abituati di norma a suonare 
tutt'altra muyica. dal lunk al 
rock, quasi tenari del lessico 
jazzistico. Si aggirano in quella 
rete di trappole che è il sistema 
armolodico con buona curio
sità, creando un tessuto cosi 
fitto e intricato da disorientare 
anche l'ascoltatore più attento. 
È sorprendente come, dopo 
tutti questi anni, la musica di 
Coleman riesca ancora ad es
sere quasi «invendibile»: gli 
amanti del rock la trovano di 
gran lunga troppo complessa e 
aliena, quelli del jazz si scan
dalizzano del volume altissimo 
e dei freddi colori elettronici; 
qualche fervida fantasia nesce 
perfino ad accusarlo di cedi
menti «commendali». In realtà 
di Prime Time si può godere 
solo in assenza di barriere 
mentali, di categorie precosli-
tuite. Solo allora dal magma 
sonoro emerge la magnifica 
voce del sax alto, aspra e dol
cissima, inconfondibile, emer
ge la poesia di quel «olino co
si straziato. E allora si capisce 
anche che questo gruppo ava
ro di concessioni, ostico e spi
goloso, è un esempio significa 
tivo come pochi altri d quelle 
incerte classificazioni che la 
nuova musica ha scelto di as
sumere. Cosi si arriva jd una 
sorta di riconciliazione finale, 
e il bis inevitabi'c. richiesto a 
gran voce come al risveglio da 
un incubo, trasfomia tutto in 
una festa. 


